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 APPENNINO

Il seminario di Fiumalbo
compie duecento anni
Sabato grande festa con messa celebrata da monsignor Castellucci
Nel 1628 nacque il convento dei capuccini, nel 1820 la scuola religiosa

FIUMALBO

Sabato Fiumalbo festeggia i
200 anni della fondazione del
Seminario. Alle 11, nella chiesa
dei SS. Francesco e Donnino, si
svolgerà la celebrazione eucari-
stica presieduta dall’arcivesco-
vo mons. Erio Castellucci, ani-
mata dalla ‘Corale Montese’,
che sarà trasmessa sul canale
youtube sportculturawebtv. Sa-
rà anche inaugurata la mostra
storico – fotografica «Il Semina-
rio di Fiumalbo: 200 anni di fe-
de e di cultura». L’iniziativa è
dell’Arcidiocesi di Modena -No-
nantola e del Seminario Metro-
politano di Modena e gode del
patrocinio dell’Unione dei Co-
muni del Frignano e dei Parchi
Emilia centrale. Il seminario di
Fiumalbo nacque come conven-
to francescano nel 1628, a ope-
ra di padre Marco Bonacchi. Nel
1820 diventò seminario arcive-

scovile, grazie a un decreto del
duca Francesco IV, ratificato
dal vescovo Tiburzio Cortese.
Come riporta Luigi Casinieri nel
libro «Sono stato in seminario a
Fiumalbo», edito nel 2009 da Ar-
testampa, «l’edificio accolse su-
bito 20 alunni, ma le molte ri-
chieste obbligarono il duca ad
ampliare i locali e, nove anni do-
po, cominciò la costruzione del-
la parte più importante dell’edifi-
cio, quella ornata con l’orologio
sormontato dall’aquila esten-
se». Chiuso nel 1909, il Semina-
rio riaprì nell’ottobre 1918 con
l’insegnamento dei cinque anni
di ginnasio, mentre, prima, si

svolgevano corsi di filosofia e
teologia. Nel 1963 il ginnasio fu
trasferito a Modena e a Fiumal-
bo restarono soltanto i tre anni
di scuola media fino alla definiti-
va chiusura avvenuta nel 1966.
Dai 20 alunni del 1820, un seco-
lo dopo se ne contava una cin-
quantina e, dal 1960 al 1961, arri-
varono a 324. A seguito dell’isti-
tuzione della scuola in diversi
comuni della provincia, le iscri-
zioni diminuirono e, dal 1963 al
1966, i seminaristi rimasti a Fiu-
malbo erano solo quelli che fre-
quentavano la scuola media. Il
loro numero si ridusse a 38 tan-
to ché, il vescovo mons. Giusep-
pe Amici, nel 1966, decise la fu-
sione di due seminari minori,
quello di Nonantola con la chiu-
sura di quello di Fiumalbo. Nel
corso del tempo, l’edificio ha su-
bito diverse trasformazioni. Nel
1977, l’immobile riaprì come Re-
sidence dell’Alpe, che funzionò
fino al 2007. Nel 2015 i fabbrica-

ti, di proprietà del seminario di
Modena, sono ritornati a vivere
a seguito di importanti lavori di
sistemazione e di pulizia. Dal
2015, una parte ha ospitato la
scuola del luogo in attesa della
costruzione del nuovo fabbrica-
to inaugurato nel settembre
2018. La chiesa, a seguito di im-
portanti lavori di restauro è sta-
ta riaperta il 16 luglio 2015, in oc-

casione della Festa della Madon-
na del Carmine. Il seminario di
Fiumalbo ha garantito la forma-
zione scolastica a tantissimi ra-
gazzi, molti dei quali difficilmen-
te avrebbero potuto studiare. In
parte sono diventati sacerdoti,
altri, usciti, hanno continuato
gli studi occupando poi ruoli im-
portanti nella società.

Walter Bellisi

PAVULLO

Stop allo smart working e agli
orari ridotti in Appennino di ban-
che e uffici pubblici. L’appello
arriva da Confcommercio Pavul-
lo, a nome di tante imprese che
non riescono ad accedere, se
non con grande difficoltà, ai ser-
vizi erogati dagli uffici dell’Inps,
dell’Agenzia delle Entrate, delle
filiali bancarie. «L’andamento

epidemiologico del Covid-19
nell’area montana – dicono Mas-
simo Ferrari ed Elio Lipparini, ri-
spettivamente direttore e presi-
dente di Confcommercio Pavul-
lo - non giustifica più una orga-
nizzazione del lavoro nelle prin-
cipali agenzie pubbliche e nel
mondo bancario che sta penaliz-
zando fortemente il mondo del-
le imprese: chiediamo che le isti-
tuzioni esercitino un’azione di
pressione perché smart wor-

king e orari ridotti di apertura al
pubblico siano decisamente ar-
ginati». Precisano di non sotto-
valutare il rischio di un ritorno
del virus, «ma il mantenimento
– precisano - di una pianificazio-
ne delle presenze in ufficio e
delle aperture adottata quando
il Covid si manifestava nella sua
massima virulenza sta creando
un grande disagio alle nostre im-
prese, messe in ginocchio da
una congiuntura drammatica-

mente negativa che sta metten-
do a rischio la sopravvivenza di
tante aziende. Non vogliamo fa-
re i primi della classe – prose-
guono Lipparini e Ferrari– ma
noi, pochi giorni dopo la fine
del lockdown, utilizzando ogni
cautela possibile, abbiamo so-
stanzialmente riaperto al pubbli-
co le nostre sedi, nell’ottica di
garantire con ancora maggiore
puntualità l’erogazione dei no-
stri servizi agli Associati».

w. b.

LA STORIA DELL’ISTITUTO

Fu il duca Francesco
IV a volerlo. Chiuso
nel 1966, è stato
anche un residence
Restaurata la chiesa

Una veduta suggestiva della chiesa e del seminario di Fiumalbo

«Ok allo smart working, ma banche e uffici pubblici devono aprire di più al pubblico»
Pavullo, l’appello di Lipparini (Confcommercio): «Sportelli aperti con il contagocce, per le imprese è sempre più difficile accedere ai servizi»


